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Signori ! 

L'Ufficio presidenziale si rallegra della vostra presenza. 
Era suo dovere, ed anche desiderio, di accelerare la vostra 
riunione, ma finora 1' Ufficio trovossi nell' impossibilita di 
chiamarvi. Importava d'avervi numerosi a convegno di con- 
sultazioni, di giudizio e di scelta di Capi : nel mese decorso 
non era sperabile di ottenere frequenza. Si è quindi ritar- 
dato ad unirvi, ma si diede opera vigorosa, indefessa a sod- 
disfare i doveri che avevate imposti a noi. Iscusate dunque 
l'Ufficio del ritardo incolpevole. 

Ma a me pure perdonate , o signori , per iscusa o bontà. 
Ai doveri che ho comuni coli' Ufficio, uno pure ne aggiun- 
geva di affatto speciale. Nelle vostre generali tornate deve 
il Presidente raccogliere in breve specchio, ed esporre con- 
ciso e vivace quali progressi abbia fatto nel più vicino pe- 
riodo la scienza , qual parte di gloria competa alla società, 
quali siano gli intenti diretti dei viaggi e degli studi at- 
tuali. In tale circostanza sogliono i Presidenti delie Società 
Geografiche non rimanersi contenti di percorrere semplici 
e piani con umili vele il sentiero, ma levano talvolta un 
inno alla scienza, leggono la povertà delle cognizioni del- 
l'età consumata, ne mostrano l'attuale ricchezza, e si peri- 
gliano a vaticini sulla forma e struttura dei territori inesplo- 
rati finora. Quest'arduo compito competerebbe a me, e mi 
sobbarcherei al medesimo, non eh' io di me stesso presuma, 
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ma perchè sono in signoria di voi, ed altresì per porgere 
alcun fiore a quella parte d'uditorio gentile, che nelle gene- 
rali assemblee suol fare bella corona d intorno. Anche og- 
gidì io ne scorgo una cara, una nobile e ben augurata pri- 
mizie , e spero che avremo non solo le gaie visitataci a 
diffondere nei nostri solenni convegni la serenità e la gioia, 
ma le avremo a solerte compagne. E già taluna, che in 
Soave concordia congiunge il sapere e la grazia, me ne ha 
dato fiducia colla confidente domanda se possa unirsi con 
noi. Il nostro statuto nelle generali sue espressioni le ab- 
braccia: vorremo noi pure coli' ammissione abbracciarle? 
V'è nel romano diritto in analogo caso una favorevole de- 
cisione d' Ulpiano ; nò io sono austero Senocrate : voto 
con lui. 

Ma come potrei per la loro gioconda presenza rivestire 
quest'oggi di forme eleganti il pensiero, come rimondare 
dalla ruvida corteccia il discorso per offrirlo snello e leg- 
giadro, come farmi lieto di sali ed abbellirmi di peregri- 
nità, se alla consueta povertà della senescente mia Musa, 
s'aggiunge la fugacia delle ore accordate agli scopi per cui 
siamo raccolti ? 

Obbliate dunque quante qui siete ascoltatrici gentili 
per questa volta la concinnità e la grazia del dire : ob- 
bliate i dolcissimi numeri della nostra favella, sovra tutte 
che furono e sono, lucida, musicale, poetica, ma che pure 
sa farsi ed accigliata e veemente e burbera nella bocca 
degli oratori iracondi del Parlamento italiano, che in 
questi giorni declamano a fremito , rovinio e tempesta. 
Colui che sarà chiamato a succedermi, meglio di me sa- 
prà avvolgersi soave e pieghevole in delizie di lingua, 
entrare in ogni sinuosità del pensiero, toccare ad ogni 
corda dell' anima. Io invece eviterò per somma ventura 
che di me s'oda in Firenze ripetere — oh! santa purità 
della lingua: non bastava che tu sia vergine, che dovessi 
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essere anche martire ! — Non avrò che a discorrere sem- 
plice e piano coi Soci qui congregati a ponderare il va- 
lore delle forze riunite , ad organarne il moto , ad affi- 
darle a Capi animosi e liberi , che scrivano sulla nostra 
bandiera ciò che deve vedersi su tutti i vessilli italiani , 
V onore! Sarà storico racconto il mio, onde ciascuno di 
voi, conoscendo esattamente quali furono i lavori dello 
Ufficio , quali le incontrate e le superate difficoltà , c 
quale si è lo stato presente del personale sociale, dei 
fondi raccolti , delle somme ragionevolmente sperabili , 
delle relazioni annodate con altri Corpi scientifico-geogra- 
fìci, degli studi già fatti, e dei bisogni in cui versiamo tut- 
tora, possa deporre il voto conveniente alla futura gran- 
dezza. E coll'opera vostra l'avrà: coltivate la pianta na- 
scente ogni albero per eccelso che sia, è sorto da terra ! 

Neil' assemblea dei 12 maggio p. p. voi fondaste la 
Società coll'approvare in via provvisoria lo statuto, e col 
nominare un Ufficio presidenziale del pari provvisorio. 
A quell'Ufficio avete dato un doppio incarico, l'incarico 
cioè di porre ogni studio perchè la Società invigorisse e 
crescesse, e l' incarico di esaminare se, e quali modifica- 
zioni convenisse recare allo statuto. Nel novembre l'Uf- 
ficio provvisorio doveva raccogliere l'assemblea, e render 
conto degli incarichi suoi : perchè noi fece in novembre, 
e solamente adesso lo fa, io ne ho indicato la causa. 

Gli incarichi erano gravi, e gravissimi li resero le cir- 
costanze del tempo. Tutto contribuiva a dissolvere la co- 
munanza delle persone in Firenze, e rendere impossibili 
consultazioni e convegni. Prorogavansi le sessioni del 
Parlamento, disperdevansi le persone ai refrigerj delle ville 
ed ai bagni : chi si recava all' Esposizione a Parigi, ehi dal 
cholera fuggiva. Lo stesso Ufficio Presidenziale riduce- 
vasi a tre, ed anche a due sole persone : il Segretario 
provvisorio passava per tempo non breve in villa, poi 
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conscio che avrebbe dovuto per lunga assenza recarsi a 
Torino, rinunciava alle sue funzioni. 

Che fare? Il bel principio della divisione del lavoro che 
piace agli economisti, e tanto piace ai Presidenti che so- 
gliono talora dividerlo in guisa da più non rimanerne 
una frazione per loro , si era reso d' applicazione impos- 
sibile: più non si aveva a seguire se non il principio 
dell' associazione del lavoro, e ben poteva temersi che non 
restasse che quello dell' unificazione di esso. Non era 
dunque oscuro il dovere: lo discernevamo se non collo 
spirito , almeno col cuore : una direzione era necessaria , 
e la nostra la sola possibile. Non fummo perplessi. Infatti o 
bisognava sospendere il corso d' ogni preparatoria ope- 
razione, e dormire lunghi mesi di sonno, o sobbarcarsi 
quasi soli ad eccessivo lavoro. I Membri rimasti in Fi- 
renze presero il secondo partito, e pur giovandosi sem- 
pre che il potevano dei loro Colleghi di quando in 
quando presenti, o sostituendoli con altri soci in Fi- 
renze, continuarono in quelle operazioni di manifesto in- 
teresse e di diretto scopo sociale, per le quali non poteva 
essere dubbio il consenso di tutti. Sempre perdurando, nè 
da] loro posto assentandosi un sol giorno giammai, essi 
ebbero ricorso alla stampa onde parlare all' uditorio di- 
sciolto, e fecero trentatrè pubblicazioni, che furono 
tutte fila tessute ad intreccio per un' unica tela. Sde- 
gnammo le parole ancipiti e le vantevoli; sdegnammo 
gli ingegni tardi, rintuzzati e pigri, non d' acre puntura 
ma di motti ferendoli ; mostrammo che gli studj erano 
venuti in bassezza; che i geografi altrove erano circon- 
dati dalla stima di un gran popolo come in Inghilterra, 
onorati da un gran Governo come in Francia ed in Rus- 
sia, acclamati da un esercito di dotti come in Germania; 
che 1' Italia deve avere una Società geografica nobile e 
grande com' è L 1 antica sua fama, non una Società pre- 
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caria c pigmea, e che le altre Società avevano dato ai 
loro paesi non solo la gloria, ma anche i materiali van- 
taggi, che sono di ragione, e neli' istinto mercantile del 
secolo. Sopratutto chiamammo al lavoro l' italiana gio- 
ventù : divezzate, dicevamo, o giovani, dall' ozio la vo- 
stra età fortunata della gioia e degli entusiasmi : voi siete 
il moto che s'avanza, il giorno che spunta: giovate alla 
patria di quel fervore, che vi lancia al nuovo ed al grande : 
unite alla nobile mente un nobile cuore: non vogliate 
aver tempra di insensibile ramo, quand' anche poteste in 
letargo sperare la longevità delle quercie ! 

Per queste pubblicazioni, in cui abbiam pure toccato 
a molti dei principali problemi, fatti e desiderii della 
scienza geografica ; ci giovò il socio signor Mussi, diret- 
tore del giornale il Diritto. Noi gli rendiamo grazie, e poi- 
ché un giornale ci sarà sempre necessario a dar pronte 
notizie, non potendo gli atti pubblicarsi se non a lunghi 
intervalli, speriamo che il signor Mussi continuerà a 
favorirci anche in avvenire. 

Anche ai direttori d'altri giornali noi dobbiamo es- 
sere grati. La Gazzetta di Venezia, p. es., il Giro del 
Mondo di Milano ecc., hanno ripetuto per intiero le no- 
stre pubblicazioni ; la Gazzetta di Torino, il Corriere delle 
Marche, ecc., le riprodussero in estratto. Anche nell' Ar- 
guì di Melbourne, e nella Gazzetta italiana di San Fran- 
cesco di California, si fece onorevole menzione della no- 
stra Società. E se il silenzio d'alcuni giornali politici d'Italia, 
di Firenze, p. es., e Milano, circa i nostri scopi ed i no- 
stri interessi ci 6piacque, esso fu compensato dal favore 
spontaneo donatoci da quasi tutti in Italia, e fuori. 

In pari tempo abbiamo attivato numerose corrispon- 
denze coli' estero, ed ogni risposta fu sempre intinta in 
lietezza ed in lode del concorso italiano agli studj geo- 
grafici : non poteva, dicevano i Presidenti delle altre 
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società geografiche, essere trascorsa per l'Italia V età della 
gloria! Le sventure politiche hanno potuto umiliarla, ma 
non già insegnarle le vie dell'umiltà ! 

Fu data base, ordine e stabilità ad un sistema d' am- 
ministrazione, che voi ispezionando i registri che qui 
sono, troverete, io spero, perfetto, ed è merito speciale 
non mio, ma del mio collega Marchese Antinori. 

Per le operazioni di cassa i Soci signori Fenzi ci hanno 
gratuitamente più mesi favorito ; quando amarono di ces- 
sare d* ufficio, il signor Arduin, ascritto pur egli alla 
nostra famiglia, ci venne egualmente cortese in aiuto, e 
condusse nel modo più pronto, più esatto e più chiaro, 
i lavori contabili, che furono negli ultimi giorni gravosi. 
Bene sarebbe certamente che la Società raccogliesse in 
se medesima anche il servizio di cassa ; ma fin quando 
la Società non abbia acquistato proporzioni maggiori, e 
non ci venga meno la molta gentilezza del signor Ar- 
duin, il continuare a fruirne è il partito migliore per noi. 

La nostra attività fu premiata dall' esito, nè per quanto 
e noto a me, nessuna delle tredici Società geografiche 
che esistono in Europa, delle tre che sono in Asia, c 
delle quattro che sono in America, ha mai avuto incre- 
mento sì rapido. I soci che fondarono nel 12 maggio la 
Società erano in numero di 120: oggi i soci sono 377, 
ed undici di questi lo sono a vita. 

Anche fatta astrazione da molti Soci di nobilissima fama, 
e non distinguendo la massa dei medesimi se non nelle 
classi cui appartengono per le professioni e condizioni di 
vita, abbiamo titolo a contento e speranza. Il Corpo Di- 
plomatico e Consolare e rappresentato fra noi da 21 Soci, 
la Regia Marina da 19, la Camera dei Deputati da 47, 
il Senato da 27. I Professori di varie scienze fisiche 
sono 36, e 17 gli Ingegneri. Abbiamo fra noi navigatori 
provati alle brume biancastre del Baltico, ed alle costanti 
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bufere australi d' America, ed abbiamo Apostoli che bat- 
tezzarono le negre fronti, i nudi selvaggi chiamando dalla 
vita dei sensi a quella delle idee coli' evangelizzarli della 
dottrina amica del cielo e della terra, di Dio come padre, 
e degli uomini come fratelli, pei quali non v' ha una sola 
terra di promissione, ma tutti sono chiamati all' eredità 
dei medesimi premj. Fra noi vi sono astronomi che driz- 
zano alle altissime sfere l' ottica lente, e vi diguisano quelle 
danze dei pianeti, e loro amori e simpatie, che nello sca- 
bro loro linguaggio chiamano poi orbite, attrazioni, aber- 
razioni. Noi abbandoneremo questi sacerdoti di Urania 
quando parlano del pianeta intermercuriale, del sistema 
planetario di Sirio, o del sole in cammino verso la costella- 
zione di Ercole : noi li lascieremo in allora che con nuovi 
caratteri si fanno a scemarci d'alquanto la già calcolata ve- 
locita della luce, o segnano ad una cometa che fugge il 
sentiero invisibile nell'immensità dello spazio, ma saremo 
con loro quando più di frequente si fanno del cielo stel- 
lato un' orario quadrante, su cui naviga qual indice mo- 
bile il nostro compagno pianeta a donarci le posizioni 
precise dei punti alla superficie del globo. Con noi sono 
i geologi, sì poetici e ad un tempo sì positivi e sì utili, 
questi geografi delle età sconosciute, che vedono adden- 
tro la scorza terrestre, fatta per essi diafana, le trasfor- 
mazioni che nell'abisso dei secoli ha subito la terra: con 
noi sono Naturalisti che perigliando la vita trassero da 
stranie contrade ricchezza pei nostri Musei, Etnografi che 
procedendo da tronco a ramo, e da ramo a foglia, tutto 
ci rischiarano V intrecciato albero di favelle che si allargò 
sulla terra, Idrografi come Palcocapa, come Lombardini, 
certamente non secondi a chiunque siavi di nome più glorioso 
nel mondo. Ogni famiglia di scienze, ogni accademia prin- 
cipale d' Europa e d' America, ogni colonia italiana in qual- 
sivoglia lontano paese, ha degni rappresentanti fra noi. 

2 
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La Società adunque non solo pel numero, ma anche per 
valore morale, divenne capace d' ottenere gli scopi, e d' il- 
lustrare la scienza. 

Lo stato finanziario della Società non corrisponde per- 
fettamente ai quadri numerici delle iscrizioni: ogni sforzo 
dell'Ufficio non bastò all'assoluto conguaglio fra la somma 
conteggiata sull'elenco dei Soci c l'effettivamcntc incas- 
sata. Eppure le nostre cure furono molte, e sopratutto 
penose. Ma quando si hanno Soci in ciascuna delle cin- 
que parti del mondo, quando non tutti mandarono indi- 
rizzi precisi, quando i molti sono dal loro domicilio lon- 
tani , non hanno il costume di leggere il diario conte- 
nente gli inviti sociali , nò si fanno legge di costante 
esattezza anche nei piccoli affari, qualche deficenza, e pa- 
recchi ritardi, sono inevitabili. Ad onta di essi, troverete, 
non dubito , i risultati generali appaganti , molto appa- 
ganti. Non avevamo nel maggio donativi nè privati , nò 
pubblici : nessuna somma di primo ingresso era stata sta- 
bilita: non potevamo contare se non sulle quote annuali 
d'almeno L. 20, o sulle L. 300, che pagasse chi si ascri- 
vesse a vita. Ma gli incassi salirono a L. 8032. In que- 
sta somma comprendoni L. 1800 pagate da sci soci a 
vita, e qualche centinaio di lire versate da soci annuali, 
che vollero pagare oltre la quota d'almeno L. 20. Un 
piccolo lucro si ottenne anche sull' agio della moneta me- 
tallica , che fu sborsata da alcuni invece della carta pa- 
gata dai più. Rimangono però tuttora ad esigersi le quote 
di settanta Soci : io penso che non tarderanno ad entrare 
le più. Anche i Soci in ritardo non avranno, io penso, 
resistenza di ferro: se l'avessero, per caldo in alcun tempo 
colerebbero. Nondimeno qualche quota andrà pur sempre 
perduta. In ogni Società qual è la nostra, il prodotto del 
testatico non raggiunge la cifra delle teste giammai. Non 
sono i soli generali che trovano l'effettivo di presenza delle 
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truppe in battaglia minore di quello portato dai quadri: 
trovano la differenza anche i ministri di finanza, ed i presi- 
denti delle Società I 

Del denaro incassato doveva farsi buon uso : dovevamo 
anzi essere avari per costituirci un fondo di previdenza, ed 
avari, avarissimi fummo. Tutte le spese di posta, di stampe, 
d'oggetti di cancelleria , d'acquisto d' uno scaffale, di qual- 
che legatura di libri , di servizio, di concorso ad una spesa 
per locale , di illuminazione , di fuoco, non hanno assorbito 
fino ad oggi che sole lire lb'52, nelle quali è pur compresa 
la somma di L. 200 dall' Ufficio inviata all' associazione 
germanica , che nell' interesse della scienza raccoglie fondi 
onde l'illustre Mauch possa continuare le sue grandi esplo- 
razioni nel centro dell'Africa australe, ove è già pervenuto. 
Con ciò l'Ufficio volle dare alla Germania, la cui stampa ci 
applaude , il primo segno di sua vita , mostrare che non ha 
scopi speciali, ma generali di scienza, e conosce ed onora 
i dotti ed intrepidi viaggiatori della Germania, la quale 
in ogni clima, in ogni continente, è rivale di studj e sco- 
perte colla possente Inghilterra. L' incremento progres- 
sivo dei nostri fondi già può consentire, e consiglia, mi 
sembra, di raddoppiare 1' assai modico dono. 

Dedotte tutte le spese , rimasero in cassa L. 6,380 , 
delle quali L. 2,476 ora vi esistono in numerario, mentre la 
rimanenza di L. 3,904 fu convertita in acquisto d'una car- 
tella italiana della rendita di L. 400, specialmente all'effetto 
di conservare intangibile il capitale versato dai socj a vita. 

Vi è inoltre una cambiale di L. 900 tratta a nostro 
favore, e tuttora in corso d' accettazione. 

Fu dunque preparato col risparmio un piccolo fondo, 
ed ora entriamo nel nuovo anno finanziario : un solo so- 
cio ci mandò la disdetta: invece vari Socj annuali già 
pagarono in anticipazione pel 1868. Qualche corrispon- 
dente poi ci avvisa di nuove adesioni che sta per inviarci, 
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c nelle lontane colonie italiane sul Mar Nero ed al Piata, 
e nelle remotissime sul Pacifico, appena adesso comincia a 
manifestarsi l'azione di quel moto, che le nostre lettere 
private e le stampe vi hanno prodotto. 

E bene auguriamo, o Signori, che quel favore, quel 
moto, sia efficace di larga afHucnza di soci, specialmente 
di quelli che si iscrivono a vita. In soli sette mesi si ot- 
tenne assai più che non si ò conseguito da altre Società 
Geografiche in doppio numero d' anni, ma i nostri biso- 
gni son grandi. Dobbiamo almeno triplicare il capitale 
investito, ed anche formarci una ricca suppellettile di 
documenti di studio. Abbiamo, è vero, ricevuto da 50 
donatori varie centinaia di libri, d' opuscoli e carte, ma 
tuttora ci mancano quelle serie di atlanti d'ogni età, che 
sono sì utili allo studio del progressivo incremento delle 
cognizioni geografiche : ci mancano gli atlanti fisici , gli 
etnografici, gli storici , i religiosi , i marittimi. Non pos- 
sediamo quei portolani, le cui indicazioni troppo sovente 
dimenticate, e talvolta sprezzate dagli idrografi moderai, 
avrebbero salvato ben molte navi e vite, com' io dimostrai 
con lugubri esempi nel grave lavoro da me pubblicato 
or son tre anni sulle carte nautiche del Mediterraneo. Di 
quei documenti dell' antica esperienza io vorrei che la 
Società possedesse non la collezione completa , che im- 
possibile è, ma una ricca suppellettile : vorrei avere anche 
le carte originali degli Asiatici, le giapponesi, per esem- 
pio, nelle quali vedo segnato lo scoglio sottomarino non 
indicato nelle carte idrografiche americane ed inglesi , 
contro cui si ruppe di recente un superbo piroscafo, che 
a mare tranquillo viaggiava da Yokohama ad Hakodadi. 
Non abbiamo raccolte regolari dei viaggi di terra e di 
mare nò nelle edizioni ordinarie di commercio , nò nelle 
edizioni autentiche : non abbiamo le carte di D'Anville , 
di Beimeli, non i documenti geografici del medio evo di 
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Santarem , non la collezione di Hakluvit, non le pubblica- 
zioni di Navarrete , e non le portoghesi pur esse somma- 
mente pregevoli, nè le carte matematiche d'Europa, delle 
Indie ed America. Non abbiamo nemmeno l'Asia Cen- 
trale di Humboldt, nò l' Asia originale di Ritter , nè 
quella, che corredata di note sommamente importanti ora 
si pubblica a Pietroburgo : manchiamo in una parola di 
quasi tutte le opere e carte veramente fondamentali, da 
cui è forza partire per comprendere gli scopi, e ben cono- 
scere l'interesse d'ogni moderna esplorazione di terra e 
di mare. Siamo grati pei doni ricevuti, o già annunciatici, 
ed in viaggio per giungerci : apprezziamo l' importanza 
somma d' alcuni , degli atti per esempio delle Società 
Geografiche di Londra, di Pietroburgo, di Vienna, del- 
l'Alta Assia, di Dresda e del Messico: apprezziamo altresì 
i doni privati dei signori Civelli , Figari-Bey, Berio, De 
Zigno, Balbi, dei due De Gubernatis, del Ministro conte 
Fè, di Trevcllini, Carnielo, Colucci, ecc. Anche il signor 
dott. Mayr di Monaco di Baviera, ed il signor dottore 
Kiar di Cristania ci fecero stimabili doni. I ministeri poi 
del Commercio e degli Esteri ci donarono gli atlanti 
idrografici del Mar Rosso e delle foci danubiane, e bene 
auguriamo che questi doni siano forieri di molti. A varie 
deficienze procurai di supplire io stesso: ad altre spero 
supplire : vedo poi che l'offerta dei doni si fa sempre più 
copiosa. Ma la biblioteca della nostra Società richiederà 
tosto, ed anche in futuro, non piccola spesa: infatti la 
nostra suppellettile paragonata al bisogno è piuttosto 
nulla , che scarsa , e certo si è che la medesima , anche 
nella più ardita ipotesi , regolare e completa non diverrà 
coi soli doni giammai. Non abbiamo un' opera periodica , 
nemmeno quella di Petermann , non il Ramusio , non lo 
Zurla, non alcuno degli scritti antichi o moderni consa- 
crati alla gloria italiana. 
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Ma la mancanza più grave, e che perfino impedirebbe 
di riparare alle altre, è quella ili un locale a residenza della 
Società. Di questo argomento conviene che io brevemente 
vi informi. 

Il Ministro Correnti, quand' era ncll' alto ufficio in 
cui troppo breve tempo rimase, volle che trent' anni di 
sterili voti e di vane prove cessassero, e finalmente una 
Società Geografica Italiana sorgesse. Mi chiamò all' opera 
del comporli, ed io ho ubbidito al Ministro, perchè devoto 
alla cosa ed al nobile ingegno di lui. Ma poiché Cor- 
renti non doveva rimanere in ufficio, perche non cessò 
dal medesimo di brevi giorni ancor prima ! Egli sarebbe 
qui vostro Presidente più degno di me. Da lui ci era 
stato assicurato che avremmo dallo Stato gratuitamente 
un locale. Ritintosi il Correnti, si fecero presso il suo 
successore, e presso il Presidente del Consiglio, diversi 
tentativi di ottenerlo, che furono ben accolti è vero, ma 
senza positività di vantaggio. Nò io ho creduto di fare 
pel momento insistenze piìi vive. Infatti le radici della 
Società erano ancora sopra terra : non avevamo un per- 
sonale assoldato a servizio, ed appena incominciavano i 
primi fondi ad entrare. Non v' erano apparenze di con- 
cessioni ben utili, ma quand' anche si fosse avuto un lo- 
cale, sarebbero mancati ed inquilini e mobili. Era meglio 
aspettare, raccogliere mezzi, non prepararci con precoci 
spese imbarazzi, provvedere intanto alla meglio. Così ?i 
fece: collocammo da principio i nostri penati nell'abita- 
zione dell' in allora .Segretario Uzielli, poi in quella del 
nostro Collega Marchese Antinori, ove sono tuttora. 

Ma questa provvidenza non può più a lungo durare : 
è necessario di avere l'uso d'un locale o donato, od a 
prezzo. Io spero tuttora che lo si avrà dal Governo : la 
Società infatti si allarga anche in mezzo a questa inerzia, 
che pur si crede, e si dice esser vita : non solo vari privati 



— lo- 
gia si rivolsero per istruzioni a noi, ma in qualche caso 
abbiamo avuto domande dalla pubblica amministrazione. 
Locali vuoti non mancano , e più ve ne sono di abi- 
tati non dai sette Savj di Grecia , ma dai mille dor- 
mienti d' Italia. Settantaquattro Senatori e Deputati che 
sono fra i Soci, non ne otterranno uno per noi ; essi che 
sono i Padri Coscritti, i quali portano al Governo con 
l'ulivo la pace, ma quando la pace loro sembra impossi- 
bile, parlano, come Attilio, la guerra? Noi avremo, io 
spero, il locale: mi crescono fiducia le qualità eminenti 
del ministro Broglio , la sua benevolenza già manifestata 
alla Società : voglio pur aggiungere la sua antica amicizia 
per me ! Solleciti però il decreto favorevole ora che ne 
ha il potere : le mutazioni dei ministri sono sì rapide , 
che egli è il vigesimoquinto , che abbiamo vistD succe- 
dersi al suo posto dal 1847 in poi! 

Ma se io vi pongo, o signori, la più favorevole ipotesi, 
oserò di porre anche l'altra, d'ottenere cioè l'uso gratuito 
d'un mobiliato locale ? Eppure scriviamo a voglia nostra 
il decreto: otteniamo un locale ed i mobili. Le spese 
saranno ancor molte, e me ne appello all'esperienza delle 
dame gentili, che tengono nelle case di ciascuno di voi 
il ministerio dell'interno, e qualche volta li tengono tutti : 
mobili a restaurare , mobili a supplemento , cortinaggio , 
illuminazione , riscaldamento , servizio. Nè io parlo sol- 
tanto del basso servizio: rimossa la sede della Società 
dall' abitazione d' un membro del Consiglio , sorge il bi- 
sogno d'un impiegato a stipendio, che sia presente in uf- 
ficio più ore del giorno, e diriga il servizio. Egli dovrà 
inoltre occuparsi dei carteggi numerosi , ed ormai molto 
pesanti. Osservate i registri, o signori, e giudicate se tale 
lavoro (comunque ne rappresentino una parte soltanto) 
possa perpetuamente sperarsi da personale onorario. Io, 
credetelo , e il marchese Antinori , siamo tetragoni alla 
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fatica; eppure l'arrivo della posta era una trafittura per 
noi, sentendoci oppressi. Ci vogliono segretari ad honores, 
ed un segretario o vice-segretario pagato: ci vuole un 
amanuense agli ordini suoi : ci vuole un commesso , e 
prevedo non basti. 

Abbiamo inoltre ad ordinare la nostra suppellettile 
di libri e di carte che è sempre sul crescere, e dev 1 essere 
grande , e posta a facile disposizione dei Soci , e presto 
daremo principio (ormai non può tardarsi di più) alla 
pubblicazione degli atti, pei quali i buoni lavori A minori 
e De Gubernatis son pronti. Ma chi mai è nuovo sì fat- 
tamente alia cognizione del traffico librario italiano da 
non prevedere, da non toccare con mano che la pubbli- 
cazione degli atti nei primi mesi, nei primi anni, nei suc- 
cessivi, in tutti, sarà passiva, fortemente passiva ? Certa- 
mente non io, che negli ultimi anni avendo pubblicato 
più opere , conchiusi che in simili tempi il non aver 
figliuoli, ne libri a stampare, è una benedizione del cielo! 

Quegli atti saranno conservatori gelosi di ogni gloria 
italiana. Non più le vedremo andare disperse in lingua 
tedesca, inglese o francese, come avvenne frequentemente 
finora, od ignote giacere, come forse avvenne più spesso. 
Non ho dovuto io medesimo far pubblicare a Gotha il 
viaggio di De Scalzi sul Rio Negro di Patagonia , c 
quello di Lavarcllo sul Rio Vermejo? Non vennero pub- 
blicati in Parigi tutti, od in parte i dotti lavori di Fi- 
gari , e le nuovissime opere di monsignor Massaja? La 
relazione poi del celebre navigatore Alessandro Malaspina 
non fu pubblicata per esteso in alcuna lingua , o luogo 
giammai. Ma se per vendette di nemici personali o po- 
litici il Malaspina, poco dopo ricondotte nei porti di Spagna 
da un viaggio di cinque anni le gloriose corvette la Sco- 
perta e V Intrepida , fu mandato prigioniero alla Corogna, 
e vi rimase anche in allora che la Spagna nelle acque di 
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Trafalgar avrebbe avuto gran bisogno di esso, quegli odii, 
che probabilmente impedirono anche le pubblicazioni ono- 
revoli a lui, colle persone si spensero. Noi vorremmo che 
la Società insistesse perchè finalmente si pubblichino i 
rapporti di questa spedizione , che è la sola veramente 
scientifica uscita dai porti di Spagna. Era comandata da 
uomo illustre: volevasi competere di onore colle spedi- 
zioni, tanto in allora acclamate, di Inghilterra e di F ran- 
cia, nò gli Spagnuoli volevano mostrarsi minori di scienza 
in mare, che non lo fossero stati in terra i loro A zara e 
gli Ulloa, questi nobili precursori di Humboldt! Vivamente 
bramiamo che i rapporti di Malaspina vengano dati alla luce. 

Avremo pure a destinare alcun premio per merito di 
viaggi, o per valore di opere. Qualunque pur sia il pre- 
mio, venendo da una Società italiana competente, nume- 
rosa e libera, sarà apprezzato, ambUo. Non dividiamo con 
nessuno l'onore di premiare l'onore: usurpiamolo noi! 
Così la sorte mi avesse largito il contento nella mia breve 
presidenza di poter dare in vostro nome una medaglia 
d' onore al capitano Tortello , che spaventò i più audaci 
naviganti facendo con piccolissima barca un giro attorno 
al globo, nel quale rettificò anche la carta delle Caroline 
di Lutke , di dare un segno d'onore al Vicario Borgatti 
per la bella relazione del suo viaggio d'Abbeocuta e del 
Delta del Niger, ed anche al mio carissimo amico Don 
Paolo Abbona , residente a Mandalay ncll' impero bir- 
raanno , le cui notizie sull' aito Irawaddy hanno contri- 
buito a stabilire comunicazioni fra L 1 Europa e la China 
occidentale , che sono cinque volte più pronte delle già 
esistenti esclusivamente per Canton. La prima medaglia 
però la vorrei dare al bravo Antinori, al mio Cireneo va- 
lente , che per la Fauna e l'archeologia geografica , non 
ha temuto nella Nubia, e nella Tunisia del sud , nè i 
miasmi pestiferi delle paludi, nè le zanne della pantera, 
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né i denti della cerasta, ne la rabbia d'un sole che gitta 
non raggi, ma dardi di fuoco sul capo. 

Io non ho questa gioja, ne il mesto conforto di con- 
segnare alla figlia dell'ottimo De Filippi una medaglia, 
che asciughi almeno l' una delle sue lagrime ! Ma i miei 
successori ben potranno darla a Raimondi, che rischiara 
con tanto successo l' intricata idrografia delle acque pe- 
ruviane scendenti alle Amazzoni, ad Ori che avanza ope- 
roso la scienza sul Nilo, a Beccari ed a Doria, che l'ac- 
crescono ad lava ed in Borneo. 

Come ai nostri successori competerà l'ufficio gratissimo di 
premiare i più eminenti fra i meriti di viaggi e di opere, 
così noi abbiamo totalmente riservate ai medesimi le nomine 
di illustri stranieri a nostri soci d'onore. Quanto più la nostra 
Società s' accresca e nobiliti, tanto più autorevoli e grate 
saranno quelle dimostrazioni di onore : l'impartirle ci sem- 
brò prematuro : dovevamo mandare diplomi di soci d'onore 
agli esteri, mentre non ancora avete i vostri diplomi voi 
stessi ? Nemmeno al venerabile Murchison lo abbiamo spe- 
dito; nemmeno ai viventi fra gli scopritori dei laghi ni- 
liaci, agli artici navigatori, a quelli che ci rivelarono sì gran 
parte dell'Africa australe, quasi una metà dell'Australia, e 
ci rifecero pressoché nuove le carta dell' immensa Siberia. 
Né Séménow, né Boutakow ebbero per le loro importanti 
esplorazioni nell'Asia centrale un diploma d'onore da noi; 
ma essi, ma Petermann, ma altri, formeranno ben presto 
una costellazione, di cui abbia a risplcndcre la nostra Società. 

E non vorremo noi, quando ne fosse evidente il van- 
taggio per la scienza, anche venire in aiuto di qualche 
degno scrittore per la pubblicazione di un'opera, soccorrere 
qualche Italiano colto ed audace che s' avventuri a viag- 
gio in ignote regioni di alcuna somma a lui necessaria 
d' argento, o d' alcun istromento matematico o fisico, come 
si fa da altre Società Geografiche? 
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Alcuni nostri soci, per esempio i signori Torelli e 
Berchet , già chiesero che la nostra Società avesse ad 
inviare nell'Abissinia, al seguito dell'esercito inglese, un 
naturalista distinto. Noi avremmo certamente bramato che 
la Società si mettesse bentosto su un cammino onore- 
vole, e quello d'Abissinia era tale, perchè anche in quel 
paese vi sono per la scienza nuovi tesori da cogliere. Ma 
l'Abissinia da Bruce in poi, fu in varie direzioni percorsa 
da poco meno che cento viaggiatori, e fra questi alcuni 
furono di nobile fama scientifica, come Schimpfer, il no- 
stro rispettabile amico dott. Eduardo Rùppell, ed Heu- 
gtin. Se le finanze della Società avessero permesso di 
spedire un naturalista, noi avremmo preferito di lasciare 
il campo abissino alle ulteriori investigazioni dei dotti , 
che la stessa Inghilterra invia coll'esercito suo, ed avremmo 
piuttosto fatto viva insistenza al governo italiano perchè 
una nostra nave da guerra ricevesse a bordo un natura- 
lista della Società, e riunendosi ai bastimenti da guerra 
delle altre nazioni, assistesse con essi all' inaugurazione 
della libera navigazione delle Amazzoni. Questo gran fatto, 
con cui il Brasile solennizzò degnamente l'anniversario 
della propria indipendenza (7 settembre), farà rapidamente 
discorrere la vita economica, e per essa la civiltà in tutte 
le vene di un paese dove le sole Amazzoni si navigano 
dai piroscafi per mille e duecento leghe, alcuni affluenti 
per tre o quattrocento, e vari affluenti degli affluenti, per 
esempio l'Aquiry, affluente del Purus (ora esplorato da 
Chandiess), si navigano per cento leghe anch'essi! E quelle 
sterminate contrade coperte della più rigogliosa vegeta- 
zione dei tropici , sono tuttora così malnote alle fisiche 
scienze, che sommano a centinaia le nuove specie di ani- 
mali e di piante scoperte dal celebre Agazzis nel re- 
cente viaggio da lui eseguito agli ordini del governo an- 
glo-americano. Ma la Società avrebbe dovuto aver forze 
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almeno dicci volte maggiori onde poter inviare un natu- 
ralista in Abissinia, oppure alle Amazzoni ; quindi l'uno 
e l'altro desiderio rimasero vuoti d'effetto. Ne provammo 
dolore pei vantaggi della scienza perduti ; ma lo provammo 
altresì in un ordine differente di idee, scorgendo che nes- 
suna nave della regia marina salpava per le Amazzoni 
dai porti d'Italia, o staccavasi temporariamente dalla no- 
stra squadra al Piata per consociarsi ad una festività mon- 
diale, e per rimontare quel fiume, che specialmente gli 
sforzi del ministro italiano al Brasile poterono finalmente 
dischiudere a tutte le vele. Nemmeno una nave mercantile 
d'Italia risalì in quella occasione l'immensa fiumana per lo 
studio di preziosi commerci ; eppure la sola centesima parte 
della somma che fu spesa dall'Italia per concorrere all'e- 
sposizione d'industria in Parigi, sarebbe bastata ad allettare 
un nostro navigatore al viaggio d'esperimento e di studio. 
L' incremento affatto prodigioso seguito in pochi anni nei 
traffichi del Para, ben poteva consigliare anche alle private 
associazioni mercantili d'offrire i fondi d'indennità e di pre- 
mio al navigatore italiano, che tentasse pel primo i com- 
merci nei porti superiori al Para. 

La nostra Società anche nelle sue lucubrazioui scientifi- 
che non dimenticherà mai di dedurre le conseguenze d'ap- 
plicazione vantaggiosa al progresso economico del nostro 
paese. Già quando allestivasi la spedizione d' Abissinia, 
noi fummo, ci sembra i primi, ad avvertire gli armatori 
di navi italiane così dei ricchissimi lucri che trovereb- 
bero nei noleggi al servizio inglese, come dell' opportu- 
nità che loro offrivasi di fare colla scorta e col denaro 
altrui il noviziato d' esperienza nel Mar Rosso, dal quale 
pel varco che sta aprendosi a Suez, l' Italia spera risor- 
gimento e ricchezza. La parola nostra fu ascoltata, e 
feconda largamente di frutto ; ma anche in tempi di cir- 
costanze ordinarie la Società Geografica Italiana molto 
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avrà sempre a sottoporre all'attenzione del governo, ed a 
quella dei privati, pur sostenendo ove le sia possibile, da 
sola od in parte, le spese necessarie a raggiungere gli scopi 
direttamente scientifici. 

Ma dove mai nel rovello dell' inopia finanziaria l'agile 
immaginazione mi porta ? Essa mi porta sul Tamigi dove, 
1' Inghilterra assisa su un doppio strato di carbone e di 
ferro, ha costrutto il suo trono di oro, ed adora la scienza 
geografica, e la muta in oro , toccandola : essa mi porta 
sulla Neva, ove nell' impetuoso desiderio di fare la com- 
merciale e politica conquista dell' Asia, il Governo vi in- 
via illustri viaggiatori di Kussia e Germania, ed al te- 
soro che largamente profonde egli stesso, aggiunge la 
copia dei doni talvolta ricchissimi fatti per le esplora- 
zioni asiatiche da persone private per culto di scienza , 
e scopo bene compreso di materiali vantaggi. Mi farò 
sobrio di parola per porre concordia fra il vasto argo- 
mento, ed il bisogno di fretta, e risparmierò il commento 
dell'esempio che viene agli Italiani dai Russi. Nel con- 
fronto con quei doni spariscono i nostri, come scompare 
un ruscello in un lago. La prodezza dei bravi che do- 
nano la vita si è veduta in Italia ai nostri giorni fre- 
quente, e dai ricchi concittadini non toccheremo noi prove 
generose d'altra virtù? 

Ma da ciò che esposi circa i bisogni ed i desideri, de- 
duco che dobbiamo purgare caligini : dobbiamo a contri- 
zione venire. La Società crebbe mirabilmente, e può guar- 
dare con confidenza al futuro, ma è tuttora lontana dal- 
l' avere forze mature , e sufficienti a grandezza. Giorno 
verrà, e spero non sia lontano, in cui essa somigli a quei 
fiumi che scorrono larghi e maestosi nel piano, benché prima 
combattano ad acquistarsi una via stretta e tortuosa per 
mezzo alle roccie; ma quest'è al presente lo stato della So- 
cietà. Non si cessi dall'apostolato: è un dovere di ciascuno 
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di voi. La Società per avere condizioni di sicura, ma lan- 
guida vita, ha bisogno di crescere almeno del doppio nei mezzi, 
e per averle vigorose, ha bisogno di triplicare le forze attuali, 
I nostri successori adunque trovino nuove vie di pubbli- 
ci tù ed impulso, ma pure non lascino le battute util- 
mente da noi colla procella delle lettere private d'in- 
vito e colla stara [a loquace : chiamino e studiosi e ricchi 
a farsi d' attorno alla nostra bandiera : vibrino sopratutto 
agitazione nelle colonie italiane, dove i vantaggi deri- 
vabili dalla nostra Società sono appieno comprese: pre- 
sentino ali 1 attenzione d' Italia i nomi dei più benemeriti 
suoi fiorii lontani. I nostri Italiani ali 1 estero sono ben 
sensibili alla memoria della patria ed alla rimembranza 
che questa serbi loro, ed un amico amante dei paradossi 
dicevami un giorno : più delle virtìi sono utili i vizi : 
quanto bene può cavarsi da questi.' E l'amico bizzarro 
ne aveva di molti ! 

Intanto i nostri successori non precipitino sul tempo, 
non corrano il pallio delle venture ove il trabocco è sì 
facile, s' abbraccino alla prudenza, e non si commettano 
all' azzardo : pur confidando nelle ascrizioni frequenti , 
considerandole anzi qual forza alluvionale , che imper- 
cettibile e muta è potente di effetti a creare le terre più 
dei vulcani, che le lanciano fiammeggiando dai vasti cra- 
teri, si facciano accorti della nostra debolezza, e rammen- 
tino sempre che lenta è 1' opera dell' edificare, e pronta 
soltanto quella del distruggere. Li vorrei economi : li 
vorrei anzi avari, qual fui. Io sto col Giusti: 

Un gran proverbio 
Caro al potere 
Dice ebe l'essere 
Sta nell'avere. 

Povero Giusti ! Con queste massime, col tuo ingegno, col 
vuoto pneumatico delie casse italiane, che uomo prezioso 



Digitized by Google 



- 23 - 



saresti stato per noi ! Tu sei sparito, e nello stato elegiaco 
delie finanze italiane, vedo bensì che la Banca fabbrica 
adesso in Firenze per sua residenza un gran palazzo di 
pietre, ma non paga che in carta! 

Così ho svolto, o Signori, parmi esaurito, V argomento 
dell' operato da noi circa 1' incarico primo : conoscete i 
Soci, i mezzi ed i bisogni della Società. Ora ho a par- 
larvi dell' incarico secondo, ossia delle modificazioni ap- 
portatoli, a parer nostro, allo statuto. Ma qui perdonate 
se io dapprima vi espongo schiettamente una mia idea 
privata. Nelle Società com'è la nostra, l'essenza del bene 
e del male non sta nelle disposizioni dello statuto: sta 
nelle persone che governano la società. Nello Statuto io 
non vedo d' essenziale che il fondamento legale dell' unione 
dei Soci, e nei Soci il diritto di scelta delle persone 
dalle quali amino d' essere governati : se questo diritto 
è bene usato, la Società prospera, altrimenti cade, o vive 
di vita parassita e nulla. Molti sono coloro che brame- 
rebbero vivere quasi eunuchi in poligamia scientifica : 
guai se i voti cadono su di loro ! La Società è inferma, 
e non conosce il suo male, e chi non sente l' infermità, 
più è dilungi dal guarirne. È 1' azione degli uomini, non 
quella degli statuti sociali, che rallenta od affretta il corso 
delle cose; non occupiamoci troppo delle buone leggi, ma 
piuttosto dei buoni giudici : questi eleggiamo, e ciò fatto, 
non poniamo a duro strettoio l'azione di essi. Diceva il poeta 
Commetti al savio, e lascia fare a lui. 

Perfino dei vantaggi delle costituzioni politiche io sarei 
poco credente, se non ravvisassi che sono mezzo per 
avere a governo gli uomini che più si desiderano. Del 
resto, ripeto: questa è una mia opinione privata. 

Io quindi di spontanea volontà non avrei posto dili- 
gentissima cura a mettere al vaglio le speciali disposi- 
zioni pel nostro statuto; ma volli ubbidirvi. Nell'assenza 
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di molti colleghi, io ed il marchese Antinori già ci 
eravamo consultati coi vari Soci di valore scientifico ri- 
conosciuto, presenti in Firenze: avevamo chiesto i loro 
lumi, e presentato le nostre esperienze. Riapertosi il Par- 
lamento, sopravvennero i colleghi, e si discussero le ri- 
sultanze con essi. Tutte le idee e prodotte , e cangiate , 
e riprese , e respinte , vennero poste un' ultima volta a 
sindacato così dal lato astratto, come da quello della pra- 
tica attuazione. Si ebbe in ciascuna adunanza la quasi 
unanimità di suffragio che non convenisse nò di stabilire 
una tassa di primo ingresso in società, nò d'alterare la 
quota di lire venti almeno a pagarsi dai soci annuali, nò 
quella di lire trecento a corrispondersi dai soci a vita. 
Non si voleva infatti introdurre novità per cui fossero 
diverse le condizioni d'ingresso dei Soci attuali e dei fu- 
turi ; ma pure riconoscevasi come eccessiva quella quota 
dei Soci a vita stata stabilita a lire trecento , perchè la 
sola rendita annua di questa somma supera la quota do- 
vuta dal socio annuale, e quindi pone il socio a vita, che 
tanto importa d'avere pel capitale che rimane al cessare 
dal socio, e per la facilità e sicurezza delle operazioni 
amministrative anche nella sua durata, in condizioni troppo 
sfavorevoli in confronto a quelle dei Soci annuali. Si ri- 
fiutò l' idea di rendere coattiva per più anni la perma- 
nenza d' un socio in società , ma si raccomandò di de- 
finire che ogni socio paga la quota intiera dell' anno in 
cui è ascritto, senza riguardo al giorno dell'iscrizione av- 
venuta: si stabilì però che gli iscritti nel dicembre non 
abbiano ad essere tenuti che al pagamento della quota 
per l'anno successivo. Si volle che il socio abbia a sod- 
disfare al suo impegno verso la cassa entro il primo se- 
mestre dell' anno, o tosto, se è ammesso nel secondo, e 
che il Consiglio possa, non debba, ordinare la depenna- 
zione d'un socio da oltre un anno in mora di pagamento. 



Per ovviare alla frequente deficienza di un numero di 
consiglieri sufficiente alla legalità delle deliberazioni in 
seduta, si opinò che il Consiglio si componesse non di 
quindici , ma di venti consiglieri , oltre il presidente e 
quattro vice-presidenti. Ma credendosi che l'emigrazione 
fiorentina, ed anche italiana, per donarsi in certi mesi 
al refrigerio dei monti, ai lavacri delle fonti e del mare, 
ed assaporare delizie campestri della varia, della vaga, 
affettuosa natura, sia legge invincibile, sia realizzazione 
servile del precetto religioso che vuole nel settimo giorno 
riposo, si conchiuse che anche la nostra Società debba 
riposare, e non già non nel settimo giorno, ma pel quarto 
dell'anno, ossia nei mesi di luglio, agosto e settembre. 

Al Consiglio si deferisce la facoltà di decidere anche 
pei casi non previsti dallo statuto, riferendone poscia al- 
l'assemblea, ed inoltre il diritto di nominare nel suo seno 
o nei soci segretari onorari, e d'eleggere il Comitato pel 
Collcttino sociale, accordando al redattore principale una 
retribuzione proporzionale alla gravita dell' incarico com- 
binata allo stato finanziario della Società. 

Non trovossi che convenga di scindere in frammenti 
slegati la Società creando nel suo seno speciali sezioni, 
di geologia, per esempio, d'etnografia, d'archeologia, ecc.: 
parve meglio tenerla riunita, e fu giudicata inapplicabile 
l'idea vagheggiata dapprima di stabilire nelle varie citta 
italiane società geografiche affigliate alla nostra, ma bensì 
si bramò di favorire fin dove il potremo quelle che spon- 
taneamente sorgessero, e d' aprire il nostro bollettino ai 
loro atti , alle condizioni che crederà il Consiglio. Desi- 
derossi altresì che durante le estive vacanze si possa te- 
nere qualche straordinaria adunanza della Società Geogra- 
fica in altra città italiana , presieduta dal membro del 
Consiglio o socio che in essa risieda, e ciò per istabilire 
con ciascuna rapporti maggiori, vedere le palesi, c ricer- 
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care le ascose ricchezze geografiche, che si trovano nei 
civici archivj, ed in quelli di Stato. Le recondite sono 
pur molte! Quante per esempio ne furono trovate nel- 
l'Archivio de'Frari in Venezia dall'abile ed attivo no- 
stro socio Berchet allorché io lo animai a raccogliere i 
documenti politici e geografici, che ivi si trovassero a 
testimonio delle antiche relazioni fra la Repubblica di 
Venezia e la Persia ! Se nella Kiccardiana di Firenze 
v' è prova che un agente dei Fcruzzi risiedeva nel secolo 
duodecimo a Pekino, e nell' archivio dei Frari in Vene- 
zia v' è indizio, che già nel secolo tredicesimo la Repub- 
blica aveva un console a Siam ; se Fra Mauro nella famosa 
sua Mappa segnava l'esistenza di Funda sul Niger inferiore 
quattro secoli prima del viaggio dei Lander, possiamo noi 
dubitare che a diligenti ispezioni negli archivj delle an- 
tiche italiane repubbliche non seguirebbero rivelazioni im- 
portanti alla storia della scienza, ed all' onore italiano? 

In ogni adunanza però tenuta da noi sempre mani- 
festassi il saldo proposito in tutti che la sorta Società si 
rinforzi e dilati. Vi sono quasi trecento mille Italiani 
ali' estero, i cui interessi bisogna appieno conoscere, onde 
siano protetti : vi è l'onda incessante dell' emigrazione ita- 
liana d' almeno dodici mille persone in ciascun anno, che 
non potendosi impedire, vuol essere almeno consigliata ed 
opportunamente diretta, non abbandonata agli inganni di 
chi mercanteggi tristamente di vite. Fra lugubri scene 
le nuove colonie italiane che s' erano tentate a Venezuela 
ed al Messico, deplorabilmente fallirono; mantengonsi, od 
aumentano le antiche di Barberia e Levante. Al Piata 
gli Italiani formano una parte ragguardevole della popo- 
lazione totale: sono da otto mille al Perù, ove possiedono 
da 150 milioni di franchi: sommano pure a migliaja in 
California : almeno cinquanta bastimenti italiani scorrono 
di continuo il Pacifico americano, c tante centinaia di navi 
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italiane sono sul Parana, che ali 1 assunzione del Paraguay 
se ne viddcro talora venti riunite ad un sol tempo nel 
porto. In ogni Stato, in ogni grande citta di marittimo 
approdo, ed anche nelle cospicue località dell'interno, al 
Cerro di Pasco per esempio, a Cincinnati, a San Luigi 
del Missouri, a Chicago, risiedono Italiani in gran nu- 
mero : si moltiplicano a Melbourne nell' Australia, e come 
già da pochi anni concorrevano per breve dimora al Giap- 
pone ritornandone per Suez, per Panama e talvolta per 
l'Amur, ora incominciano a prendervi stabile sede. Quegli 
interessi della nostra produzione serica che spinsero gli 
Italiani al Giappone, li guidarono anche nella Georgia 
orientale, in Persia, al Cachemire, e fino a Bocara, sul 
quale pericolosissimo viaggio il signor Modesto Gavazzi, ap- 
pena fu salvo, pubblicò una relazione commovente per noi. 

Dobbiamo seguire, e conoscere questo movimento degli 
Italiani all' estero : dobbiamo mantenerci in rapporto con 
essi, favorirli ove ci sia possibile, ed animarli ad arric- 
chirci di peregrine notizie. Ma soprattutto dobbiamo stu- 
diare il nostro paese : non abbiamo neppure un dizionario 
generale scientifico delle Comuni italiane, quale l'ave- 
vano alcune provincie, lo fecero gli Spagnuoli, e lo com- 
pongono i Russi. Se conosciamo la Sardegna, lo dobbiamo 
agli studii pertinaci, alla vasta coltura, al nobile sacrificio 
di tutta la sua fortuna dell' ottimo Alberto Lamarmora ; 
se il nome d' alcuno di noi fu scritto ad onore sulle nuove 
carte dello Stretto di Gibilterra, e se quello di Carlo 
Alberto fu dato ad un gruppo di isole nel Mare di Co- 
rallo, lo dobbiamo ai geografi francesi, e non ad alcuno 
dei nostri. Non abbiamo una triangolazione compieta, 
ossia una carta fondamentale dell'Italia: dobbiamo agli 
esteri quasi tutto ciò che sappiamo (e certamente non 
basta) delle nostre coste sul Tirreno e siili' Ionio : 
manca la carta geologica, e forse meno conosciamo i sol- 
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levamenti e le depressioni della costa italiana, che non 
quelle della scandinava. Mancano le altre carte, che do- 
vrebbero basarsi su quella matematica , e prima : nei 
lavori geodetici eseguiti in Sicilia abbiamo fatto scoperte 
perfino d'ignorate catene montive, per le quali, quasi fosse 
per piani, avevamo nei legislativi decreti stabilito le fer- 
rovie a condurre! Ah! non sono le sole Ercolano e Pom- 
pei, che abbiamo a scoperchiare per mirarvi dopo lunghis- 
sima notte di secoli le dimore, e quasi la vita degli avi ! 
Per una parte d'Italia la stessa nostra dimora si ignora ! 

Il principe di Mettermeli almeno ammetteva che l'Italia 
fosse un'espressione geografica, E quest'Italia, che non 
volle appagarsi d' appartenere meramente alla geografia, 
sarà il solo paese che manchi d' una Società Olografica ? 
Ma essa esiste, e vivrà. Xos ne incepto desistere vietasi 
Si orta societas fuisset condita tumulo, corani Europa ubi' 
nam gentium essemus? Tolga Dio tanta vergogna! Noi 
non saremo dcjctt iti al retroguardo della scienza, noi che 
con (ialileo abbiamo scosso l'immobilità di questa terra lan- 
ciandola fra i rotanti pianeti, noi che abbiamo letto pei 
primi nel fulgente volume del cielo le sue forme, parti- 
zioni e misura, noi che con Polo l'abbiamo inondata di luce 
a levante, con Colombo l'abbiamo tolta in ponente all'eter- 
nità delle tenebre, con Pigafetta l'abbiamo circondata, mi- 
surata con Cassini, e con Volta vi abbiamo fatto discorrere 
per elettriche fibre fin nei gorghi del mare l'istantaneità 
del pensiero. Qui Flavio Gioja insegnava ai naviganti la mi- 
steriosa virtù dell'ago magnetico di volgersi al polo ; qui 
Torricelli trovava la bilancia delle altitudini ; qui Proechi 
poneva le basi della scienza geologica ; da qui alzavasi la 
prima volta all'empireo nel telescopio l'arma conquista- 
trice dei campi eterei , e nella forma dei pianeti , nella 
loro rotazione, nella varietà dell'asse polare e dell' equa- 
toriale, nel corteggio dei satelliti, e nelle fasi di questi, 
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leggevansi e modi ed ordini di questa bassa dimora ubbi- 
diente pur essa alla generale legislazione del cielo. Coi 
Zeno abbiamo preceduto alla nobile schiera degli artici 
navigatori, con cui 1' Inghilterra ha poscia il più ammi- 
rabile poema d'energia, di perduranza e sapienza; con 
Baratti abbiamo preceduto in Abissinia a Bruce : abbiamo 
guidato con Cadamosto i Portoghesi , coi Cabot gli In- 
glesi , con Verazzani i Francesi a scoperte ed acquisti. 
Noi dunque non getteremo nel fango la nobiltà dello spi- 
rito, e caccicremo gli inerti, dovessimo pur fare il de- 
serto ! Pensiamo , anche per far dispetto ai nemici del 
pensiero! Operiamo: dagli operosi avremo plauso ed onore: 
dagli infingardi avremo quel silenzio che vale onore, ed 
anche quel biasimo che vaTe trionfo ! 

Con quanto vi dissi , o signori , avrei esaurito il mio 
tema : dovrei aprire la discussione, e chiamarvi ai suffragi. 
Ma appunto perche la necessità ci forza ad esser veloci, 
io devo farvi un cenno riflettente me stesso , onde per 
avventura non cada alcun suffragio nel vuoto. Neil' as- 
semblea io vedo vari onorevoli amici : alcuni voti potreb- 
bero forse raccogliersi nelle elezioni sopra me stesso. Non 
amo che vadano dispersi , ma si riuniscano su altro più 
degno, e più libero delle sue ore, che io non sia. Anche 
fatta astrazione che io sono defatigato per un quinquennio 
di lavori incessanti, che potrei abbandonare Firenze o per 
ordini del Governo, o per sazietà del trovarmi da 18 anni 
immobile nella stessa posizione d'ufficio, che anche durando 
in impiego a Firenze, devo restarmi l' intiero giorno lungi 
dal locale ove la Società avrà sede, che io dal peso delle 
amministrazioni abborro, e ad altri abbandonarle non so, 
che anche per la scienza operare abbastanza , quanto un 
presidente dovrebbe, non posso, e meno operare non vo- 
glio ; fatta , ripeto , astrazione da tutto ciò, non tentate 
d 1 offendere , o signori , coi voti la bella massima scritta 
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nel nostro statuto che il Presidente scade d'ufficio ad ogni 
annuale tornata, e non può essere nel prossimo anno rieletto. 
Perpetuità di uffici genera sazietà e languore : ov'è movi- 
mento, ivi è la vita: tutta la natura è ordinata all'azione: 

10 sia la nostra Società : i suoi capi occupino un tempo gli 
uffici , poi ad altri li cedano , ritornino ad essi. Volete 
un fisico confronto ? Siamo come le acque che in piog- 
gie si versano, e si devolvono al mare, e s'alzano in va- 
pori, e in nembi si versano, e con perpetua vicenda ali- 
mentano i fiumi ed il mare , che alimenta le sue fonti 
egli stesso animatrici dei globo. Volete invece un morale 
confronto ? Ve Io darò dei meno aspettati, ma pure vin- 
cente. Lo prendo dai frati, nò mi sgomento al pensiero che 
qui possa esservi alcuno, che per rinnegare i frati, tagliereb- 
be, come il Pulci diceva, il secondo orecchio a Malco. Tutti 
però ammetteranno che quelle corporazioni erano tenaci, e le 
loro costituzioni mirabilmente meditate a grandezza. Hanno 
coperto dei loro rami la terra, hanno perdurato ad uragani 
ben forti: perdurano ancora, e schiantate spesso, rinascono 
per ascose radici. Ma nelle corporazioni che grandeggiarono 

11 più, non v'era stabilità di potere: guardiano, provinciale, 
generale, tutti ad intervalli di tempo mutavansi, e chi era 
più alto, più basso scendeva : dove mai si era in allora na- 
scosta la democrazia! E noi pure stiam fedeli alla regola. 
Io fui generale sei mesi ; ora ritorno ad essere frate, ma 
sempre sarò operoso in convento, sopratutto alla cerca, ben 
inteso dei soci. I generali , anche i buoni generali , non 
mancano. Non mirate al Varignano, diceva Garibaldi, mirate 
a Koma. Ed io vi dico: non mirate nò a me, nò a noi : fatevi 
a generali dei frati : mirate alla Società, alla scienza. 

E colla scienza conchiudo. Abbiamo il nome d' Italia 
in fronte , e degno orgoglio è il nostro , che grandi avi 
vantiamo, ma non facciamoci degli onori vetusti un molle 
origliere a riposo : preferiamo il dolore di leggere in essi 



Digitized by Google 



-al- 
l' accusa della presente umiltà, ed anzi che udirla d'al- 
trui, noi stessi vediamola. Fecero privati italiani progre- 
dire la geografia , lo fece Roma cattolica, lo fece almeno 
nei ramo archeologico la Toscana : l' Italia riunita nulla 
ancor fece nè per forza di governo, nè per forza d' as- 
sociazione privata. Ogni giorno nel Parlamento italiano 
si deplora 1' istruzione che manca : si invocano sempre, e 
talora destinansi fondi per essa. E che altro siam noi se 
non l'istruzione? Non siam qui per giovare spontanei, senza 
gravare il bilancio, senza il protettorato d'alcuno, all'istru- 
zione ? Facendoci discepoli del passato, saremo maestri del- 
l'avvenire, e coltiveremo la scienza, questa mistica palma 
che sempre fruttifica, questa face che scossa scintilla più 
viva. 

La nostra scienza, la nostra Società è cosmopolita, è 
amica di tutti : non distingue sulle bocche il partito, sui 
cappelli le nappe, od il culto nei penetrali del cuore: non 
addatta secondo il vento la vela, non muta ad ogni suono 
la danza: qui tutti i meriti sono fratelli: noi non ci cur- 
viamo ad ossequio servile d' alcuno. La nostra scienza 
corre il gran mare dell' essere : descrive, per dirlo con 
Dante, fondo a tutto 1' universo : invade tutti i campi del 
capere e della vita civile : riceve da ogni scienza tesoro, 
e ad ogni scienza ne dona. Essa è noli' istinto dei secolo : 
in quest' età 1' uomo riasce viaggiatore : chi non lo può 
colla persona, viaggia col pensiero, entra i regni remoti, 
scorre i mari in procella, spa/ia nelle contrade della 
state perpetua, e sulle silenti del polo al cozzo paventoso 
dei ghiacci lottanti , vuol conoscere intiero il nostro pia- 
neta, e si sdegna che ad onta del fortunatissimo successo 
di tanti viaggi segnatamente di Inglesi, di Russi e Te- 
deschi, ancora vi siano nel centro d'Asia, nell'Australia, 
nell'Africa, vaste regioni, la cui configurazione è molto 
più ignota che non lo sia quella del disco lunare. Ma il 
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moto è impresso, e nulla sarà che l'arresti. Chi mai 
potrebbe 

Siste re aquam Jlnrtis, et vertere sidera retro? 
E quanto si è vasta, alta scienza è la nostra. Anche gli 
antichi viaggiavano per commercio, per religione, per po- 
litici rapporti, per guerra: anch'essi scoprivano, eie no- 
tizie delle cose crescevano. Ma quant' era più umile la 
cognizione degli antichi ! Ero meno ristretta di spazio , 
che non lo fosse di scienza : non è che da un secolo che 
si viaggia a scopo diretto di scienza , e nelle serie dei 
fatti concatenati e posti a raffronto , si svelano le leggi 
che governano il globo. Ormai la geografia antica così 
irta di nomi e vuota di cose, quella geografia letargica, 
che porgevasi ai giovani, che era discesa anche al di sotto 
dei tipi elicci lasciarono i Greci, quella geografia è morta: 
gli Azara, i Nicbuhr, i Forster, l 1 avevano ferita, Kitter 
ed Humboldt la uccisero. La £reo:n*afia moderna rivisse, 
vera fenice, variopinta e più gaia ; guizza luce come stella 
che tremola : è. corruscante d' ogni bellezza , ingemmata 
d'ogni sapere: è una scienza, o meglio la parte positiva 
di tutte le scienze. Noi l'avevamo inviata dall'Italia pelle- 
grina succinta e modesta a mercanteggiare, ad iscoprirc, ad 
evangelizzare la terra : ora ritorna regina gemmata e pom- 
posa : accoglietela degnamente : essa ha portato a tutto 
il mondo la fama italiana! Stringiamoci ad essa, ed alcuno 
di voi la farà di nuove gioie fulgente, nò troverà il se- 
colo lento alla gloria, ma la consueta vincendo oblivione 
degli anni , prenderà fama tra coloro 

Che questo tempo chiameranno aulico. 



Awkrtf.vza. — Al momento di mettere in lorchio il presente discorso 
abbiamo la soddisfazione di annunciare che le privale comunicazioni fat- 
teci dal signor .Ministro della pubblica istruzione ci assicurano in modo 
non dubbio che alla Società Geografica venne fin da ora destinato un 
locale entro il palazzo stesso del Ministero. 
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